	Advar: 2.500 in marcia per i 20 anni
 Grande successo per la settima marcia di solidarietà organizzata dall’Advar. «In marcia per i vent’anni dell’Advar» ha contato ben 2.500 partecipanti che hanno sfilato ieri per le vie di Treviso. I due «serpentoni», uno partito da piazzale Burchiellati e l’altro dallo stadio di rugby di Monigo, si sono ritrovati all’Hospice Casa dei Gelsi per proseguire uniti fino al Circolo Noi di Santa Bona, meta della marcia. «Oltre alla raccolta di fondi - spiega Anna Mancini Rizzotti, presidente dell’Advar - la marcia di oggi ha l’obiettivo di richiamare l’attenzione, di rompere l’indifferenza e di scuotere le coscienze. La partecipazione è stata enorme, senza distinzione di età, di ideologia e di ceto sociale, a testimonianza che il lavoro dell’associazione interessa tutti». Da sottolineare anche la raccolta firme promossa nel corso della giornata per il diritto dei malati all’assistenza palliativa domiciliare. Il tema del dolore e della sofferenza del malato è sempre più dibattuto, e l’Advar ha deciso con la raccolta firme di chiedere al ministro della Salute che il diritto alle cure palliative diventi effettivo, come già avviene in altri paesi d’Europa. L’associazione da vent’anni si occupa dell’assistenza domiciliare gratuita di malati di cancro in fase avanzata e terminale, garantendo il lavoro di un’equipe di medici e infermieri tutti i giorni dell’anno, 24 ore su 24, affiancati da un gruppo di ormai oltre 180 volontari. L’Advar, attraverso la festa organizzata per tutti i partecipanti in occasione della marcia, ha colto l’opportunità di allargare il proprio intervento sul territorio a favore dei malati e delle loro famiglie con la sensibilizzazione dell’opinione pubblica riguardo la dignità della vita. La raccolta firme per rendere effettive le cure palliative al fine di ridurre il dolore dei malati si muove proprio in questo senso: dare dignità a chi soffre.  (Giuliano Pavan)
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